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Dei ricercatori hanno analizzato il cervello dei ballerini. La conclusione è sorprendente:

questa attività sollecita importanti facoltà e puô persino ridurre il rischio di demenza.

Kathrin Burger;foto: Keystone

Acosa
serve veramente un corso di ballo? Sono migliaia le

donne che hanno tentato I'ardua impresa di trasformare il

loro compagnodai piedi pocoabiliin un travolgente Antonio
Banderas. Ora possono consolarsi con argomenti scientifici a dir

pocosorprendenti.Due ricercatori in neurologia, Steven Brown della

Simon Fraser University di Burnaby (Canada) e Michael Martinez
dell'Università del Texas a San Antonio, hanno per la prima volta cer-

cato di individuare le regioni del cervello che si attivano mentre si

balla. Per raggiungere il loroobiettivo hanno sottopostodieci ballerini

di tango dilettanti (cinque donne e cinque uomini) ad una to-
mografia per risonanza magnetica e fissato una placca sotto i loro

piedi per registrare gli spostamenti. Al primo passaggio, i ballerini
hannoeffettuatodei passi di tango mentre al secondo hanno mosso
liberamente le loro gambe, senza preoccuparsi dei passi. I ricercatori,

come immaginavano, hanno notato un'attivazione delle zone

motorie del cervello in entrambe lefasi.Con un'unica differenza: il
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tango sollecita considerevolmente un'altra zona, il precuneus, la

corteccia parietale mediale situata nel lobo parietale necessaria per
l'orientamento e la percezione visiva spaziale. Dei sensori presenti
nei muscoli e nellearticolazioni trasmettonodei messaggi nel la sua

direzione. Grazie a questo sistema d'informazione, l'uomo riesce a

percepire la posizionedei suoi segmenti e i loro vari spostamenti. È

quello che gli scienziati chiamano senso del movimento o cineste-
sia. «II precuneus è una sorta di carta cinestetica che permette
all'uomo di governare il suo corpo nello spazio», spiega Brown. E il

ballo sollecita in modo particolarequesta percezionedellospazio.il
sistema sensoriale cinestetico è associato ad altrefunzioni neuronal!

come la memoria, la parola, l'apprendimento e le emozioni. «II

movimento obbliga il cervello a produrre del le prestazioni mas-

sime», précisa Siegfried Lehrl, psicologo all'Università di Erlangen
ed esperto in «jogging del cervello». Lo studio sui ballerini di tango
spiega anche perché la musica ben ritmata inciti la maggior parte
delle persone a battere il tempo con le mani, muovere i piedi, la

testa o ancora far schioccare le dita. Ma per farlo è necessario che il

cervello sia ingradodi riconoscerei ritmi.confrontarliestabiliredei
legami con delle nozioni già registrate in precedenza.Più il ritmoè
conosciuto, più essogenererà movimento.

Attività frenetica
Steven Brown ha constatatoche il vermedel cervelletto (corpo
centrale di quest'ultimojè più attivoquando l'individuo balla seguendo
la musica. «Ouesta regionedel cervelloagiscecome una sorta di me-
tronomo neuronale collegato con i sistemi uditivo.visivoe
somatosensorial nel cervello»,sottolinea Brown. Non bisogna dimenticare
il sistema vestibolare, responsabile del senso dell'equilibrio e

indispensable perconiugare il movimento con il ritmo.Ouesta consta-
tazionesostienela tesi diffusa di una nascita simultanea nella storia

dell'umanità délia danza e délia musica. Per ballare, l'uomo utilizza
delle capacité sensomotorie altrettanto complesse di quelle neces-

sarie per imparare a suonare uno strumento musicale.

Ma nello sviluppo dell'individuo, la danza gioca un ruolo ancor

più importante délia musica perché aliéna la capacité a riprodurre
dei gesti. Inoltre,quando ci si immagina di ballare un valzer, il

cervello attiva le stesse zone corticali di quando lo si riproduce real-

mente.E anche quando una persona si accontenta solodi guardare

qualcuno che balla le zone corrispondenti si mettono al lavoro, so-

prattutto se si conoscono i passi.«Ne deduciamo che in passato la

danza era una forma di comunicazione», aggiunge Steven Brown.
Nel corso di tutti i processi motori studiati fra i ballerini di tango è

sempre una regione dell'emisfero destro che si attiva, una zona che

corrisponde alla sua omologa situata nella parte sinistra del

cervello, la cosiddetta area di broca, responsabile del trattamento del

linguaggio e dell'assimilazione dei gesti. Marco lacobini, scientifico
all'Université délia California,aveva gié esplorato nel 2003 la fun-
zione dei due emisferi cerebrali disattivandoli in modo temporaneo
in soggetti sottoposti ad esperimenti. Ouando l'omologa dell'area
di broca era «sconnessa»,le persone non riuscivano più a riprodurre
correttamente i movimenti con le dita eseguiti in precedenza. lacobini

suppose che questa regione era importante per i processi d'ap-

prendimento attraverso l'imitazione, in parole povere per la tra-
smissione deila cuitura. Diversi studi nel frattempo hanno

dimostrato che il ballo è all'origine di cambiamenti all'interno del

sistema nervoso centrale. Elizabeth Spelke, dell'Université di

Harvard, ha scoperto per esempio che un allenamento assiduo in tal
senso sin dall'infanziafavorisce la rappresentazione spaziale. I gio-
vani ballerini che praticano la danza regolarmente ottengono risul-

tati migliori nei test di geometria rispetto a compagni che non bal-

lano. «La danza attiva le stesse zone in cui nasce il pensiero

geometrico», conclude Spelke.

Connessioni garantite
Lo psicologo londinese Konstantinos Petrides fece una constata-
zione simile durante un test condottosu dei giovani adepti del bal-

letto nel 20o6:tanto più gli allievi padroneggiavano i passi quanto
più l'emotivité, la motivazionee lecompetenze sociali eranosolleci-
tate. Da un recente studio canadese diretto da Laura-Ann Petitto è

I movimenti ritmati migliorano la capacità
di concentrazione, a tutte le età.

invece emerso che i ballerini professionisti adulti conseguono risul-

tati migliori durante i test d'attenzione, riuscendo a concentrarsi

meglioevitandodifarsi distrarrefacilmente.
E anche gli anziani possono trarre beneficio dal ballo. Una ricerca

condotta sul lungo termine all'Albert Einstein College of Medicine
di New York con persone délia terza été ha dimostrato corne la pra-
tica regolare délia danza possa ridurre del 76% la probabilité di sof-

frire di demenza. I movimenti ritmici frenano la diminuzione dei

collegamenti sinaptici in modo molto più efficace délia lettura (35%)

e dei cruciverba (47%).

Cambiare partner!
Lo sport, al contrario, in generale influisce poco sul sopraggiungere
délia demenza. Dei ricercatori americani spiegano questa diffe-

renza, affermando che l'apprendimento del ballo esige una rifles-
sione sui passi, sulle rotazioni e sulla postura. I ballerini devono

prendere numerosedecisioni e questo stimola lacreazionedi nuove
connessioni neuronali nel cervello. «È importante anche cambiare

partner di tanto in tanto, in questo modo si stimolano pure le capacité

d'adattamento», sostiene lo psicologo Lehrl. La scusa secondo

cui non si sa ballare non è più valida. I ritmi semplici.infatti, corne la

polka o il foxtrot, sono alla portata di tutti. Stefan Koelsch, scienziato
ed esperto in musicologia all'Université di Sussex, ne èconvinto: «le

connessioni neuronali che si occupanodell'armonia.del movimento
e délia coordinazionefanno parte dell'equipaggiamentodi base del

cervello umano.» Ciononostante,i processi neuronali dei professionisti

differiscono relativamente molto da quelli dei ballerini
occasionali.soprattutto per quanto riguarda il ritmoela percezione
spaziale. E le disparité non sono unicamente da attribuire all'allena-
mento regolare sul lungo termine, sostiene Emily Cross, psicologo
all'IstitutoMax-Planck perla ricerca cognitiva di Leipzig.«La coordi-
nazione perfetta ecomplessa checaratterizza i ballerini professionisti

risulta anche da un dono speciale.» Numerosi ricercatori si

sono gié messi all'opera percercarequesto«genedel ballo»!
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